Cass. pen. Sez. IV, 03/10/2013, n. 4955

P.C. e altri

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Infortunio sul 
lavoro
 

in genere 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro

In merito alla responsabilità del datore di 
lavoro
 per gli infortuni sul luogo di 
lavoro
, occorre evidenziare come sia irrilevante che la vittima non sia un lavoratore dipendente. Ed infatti, qualora il sinistro si verifichi nell'ambito di una postazione lavorativa, il datore di 
lavoro è tenuto ad assicurare la regolarità della stessa non solo con riguardo ai lavoratori ma anche a tutti i soggetti che accedano alla medesima.

FONTI Massima redazionale, 2014

Cass. pen. Sez. IV, 21/06/2013, n. 37762 (rv. 257113)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Infortunio sul 
lavoro
 

in genere 

REATO IN GENERE
REATO - Causalità (rapporto di) - In genere - Infortuni sul 
lavoro
 - Patologia riconducibile a più fattori causali - Nesso causale - Accertamento - Modalità - Fattispecie

In tema di infortuni sul 
lavoro, in presenza di patologie neoplastiche multifattoriali, la sussistenza del nesso causale non può essere esclusa sulla sola base di un ragionamento astratto di tipo deduttivo, che si limiti a prendere atto della ricorrenza di un elemento causale alternativo di innesco della malattia, dovendosi procedere ad una puntuale verifica - da effettuarsi in concreto ed in relazione alle peculiarità della singola vicenda - in ordine all'efficienza determinante dell'esposizione dei lavoratori a specifici fattori di rischio nel contesto lavorativo nella produzione dell'evento fatale. (Fattispecie in cui è stato ritenuto sussistente il nesso causale tra l'esposizione dei lavoratori al cromo esavalente ed il loro decesso, pur se alcune delle vittime avevano l'abitudine al fumo di sigaretta, di per sè fattore causale alternativo di potenziale innesco del tumore polmonare). (Annulla in parte senza rinvio, App. Venezia, 07/06/2012)

FONTI CED Cassazione, 2013

Cass. pen. Sez. IV, 19/04/2013, n. 25134 (rv. 256525)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Sul 
lavoro
 - Lavorazione ad altezze superiori a due metri - Obblighi del datore di 
lavoro
 - Contenuto - Fattispecie

In tema di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro
, l'obbligo del datore di 
lavoro
, nel caso di lavorazioni eseguite ad altezza superiore a due metri, di apprestare (quando possibile) impalcature, ponteggi o altre opere provvisionali non può essere sostituito dall'uso delle cinture di sicurezza, previsto solo sussidiariamente o in via complementare. (In applicazione del principio, la S.C. ha ritenuto immune da censure la decisione con cui il giudice di appello ha confermato la responsabilità dell'imputato, nella sua qualità di datore di 
lavoro, in ordine al reato di omicidio colposo, nei confronti di un lavoratore edile per non avere predisposto - con riguardo a lavorazioni consistenti nella rimozione di lastre di eternit poste a copertura di un tetto ad un'altezza di circa otto metri da terra - idonee opere provvisionali o precauzionali di cui non era stata comprovata alcuna impossibilità in ordine alla concreta realizzabilità ma un mero difetto di convenienza al riguardo). (Rigetta, App. Palermo, 05/04/2012)

Cass. pen. Sez. IV, 19/04/2013, n. 31304

Gi.Vi.

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

(destinatari degli obblighi) 

Responsabilità penale 

in caso di appalto o subappalto

In materia di sicurezza nei cantieri edili, la responsabilità dell'appaltatore deriva dalla mancata attuazione degli obblighi generali di sicurezza sul 
lavoro
 di cui all'art. 3 D.Lgs. n. 626/1994 (attuale art. 15 D.Lgs. n. 81/2008), che devono essere determinati nel piano operativo di sicurezza (POS) che equivale al documento di valutazione dei rischi per le attività non edili. La presenza di più imprese esecutrici non comporta l'accentramento dell'obbligo di redigere il piano operativo di sicurezza (POS) in capo ad una sola delle più imprese poiché anche i subappaltatori devono redigere il POS. Tale adempimento che grava su tutti gli appaltatori e subappaltatori deve precedere sempre l'inizio di tutte le attività del cantiere, a prescindere dalle eventuali differenti sequenze cronologiche delle lavorazioni, al fine di dare attuazione all'obbligo di cooperazione tra tutti i datori di 
lavoro nell'apprestamento delle misure di prevenzione e protezione del cantiere.

FONTI Giur. It., 2014, I, 129 nota di LEPORE

Cass. pen. Sez. IV, 19/04/2013, n. 31304

Gi.Vi.

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

(destinatari degli obblighi) 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro

Per quanto concerne la delega in materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori, la mancanza della forma scritta non implica di per sé l'inefficacia della delega medesima ben potendosi verificare l'esistenza o meno di un vero e proprio conferimento sostanziale di poteri e di autonomia anche attraverso fonti rappresentative diverse dalla forma scritta, quali ad esempio la testimonianza dello stesso presunto delegato. In ogni caso, l'elaborazione e la redazione del POS, cosi come l'elaborazione e la redazione del documento di valutazione dei rischi (DVR) è comunque un atto non delegabile da parte del datore di 
lavoro.

FONTI Giur. It., 2014, I, 129 nota di LEPORE

Cass. pen. Sez. IV, 19/04/2013, n. 31304

Gi.Vi.

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

(destinatari degli obblighi) 

Responsabilità penale 

in caso di appalto o subappalto

In materia di sicurezza nei cantieri edili, la responsabilità penale del committente deriva dalla violazione degli obblighi di informazione sui rischi dell'ambiente di 
lavoro
, di cooperazione nell'apprestamento delle misure di prevenzione e protezione del cantiere, nella scelta degli appaltatori, tenuto conto della specificità dei 
lavoro da eseguire. Al contrario, con riferimento alle responsabilità in ordine all'osservanza degli obblighi prevenzionali relativi alle attività svolte dagli appaltatori, non si può esigere dal committente un controllo pressante continuo e capillare nell'andamento dei lavori.

FONTI Giur. It., 2014, I, 129 nota di LEPORE

Cass. pen. Sez. IV, 19/04/2013, n. 31304

Gi.Vi.

INFORTUNI SUL LAVORO 

Prevenzione 

(destinatari degli obblighi) 

Responsabilità penale 

in caso di appalto o subappalto

In materia di sicurezza nei cantieri edili, i committenti e gli appaltatori sono entrambi destinatari di obblighi, partitamente assegnati e contenutisticamente differenziati e le trasgressioni dell'uno non si traducono in un esonero dell'altro

FONTI Giur. It., 2014, I, 129 nota di LEPORE

Cass. pen. Sez. IV, 28/03/2013, n. 30206 (rv. 256374)

REATO IN GENERE
REATO - Causalità (rapporto di) - In genere - Esposizione ad amianto - Morte dei lavoratori - Nesso di causalità - Prova - Contenuto - Fattispecie

In tema di omicidio colposo in danno di lavoratori esposti ad amianto, non è sufficiente per ritenere sussistente il nesso di causalità affermare che l'esposizione a polveri di amianto viene indicata da leggi scientifiche universali e probabilistiche come causa dell'asbestosi, del tumore polmonare, del mesoltelioma pleurico e delle placche pleuriche, essendo, invece necessario accertare che la malattia che ha afflitto il singolo lavoratore sia insorta, si sia aggravata o si sia manifestata in un più breve periodo di latenza per effetto dell'esposizione a rischio, così come verificata. (Nella specie, la Corte ha confermato la sentenza di assoluzione di un dirigente di un'azienda per non essere stato provato il nesso di causalità tra la sua condotta, omissiva delle misure a tutela dei lavoratori esposti ad amianto, e l'evento morte di un operaio, avendo il predetto dirigente assunto la posizione di garanzia per appena sei mesi ed in un periodo in cui vi era anche stata contrazione dell'orario di lavoro, rispetto alla durata complessiva dell'esposizione alle polveri di amianto del lavoratore deceduto). (Rigetta, App. Palermo, 08 aprile 2011)

FONTI CED Cassazione, 2013

Ass. App. Torino Sez. I, 28/02/2013

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro
In tema di rapporto di causalità, non può ritenersi causa sopravvenuta da sola sufficiente a determinare l'evento il comportamento imprudente di un soggetto che trovi la sua origine e spiegazione nella condotta colposa altrui, la quale abbia posto in essere le premesse su cui si innesta il suo errore o la sua condotta negligente.

FONTI Massima redazionale, 2013

Ass. App. Torino Sez. I, 28/02/2013

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro

L'obbligo di prevenzione si estende agli incidenti che derivino da negligenza, imprudenza e imperizia dell'infortunato, essendo esclusa la responsabilità del datore di 
lavoro
 e, in generale, del destinatario dell'obbligo, solo in presenza di comportamenti che presentino i caratteri dell'eccezionalità, dell'abnormità, dell'esorbitanza rispetto al procedimento lavorativo, alle direttive organizzative ricevute e alla comune prudenza. Ed è significativo che in ogni caso, nell'ipotesi di infortunio sul 
lavoro originato dall'assenza o dall'inidoneità delle misure di prevenzione, come nel caso di specie, nessuna efficacia causale venga attribuita al comportamento del lavoratore infortunato, che abbia dato occasione all'evento, quando questo sia da ricondurre, comunque, alla mancanza o insufficienza di quelle cautele che, se adottate, sarebbero valse a neutralizzare proprio il rischio di siffatto comportamento.

FONTI Massima redazionale, 2013

Cass. pen. Sez. IV, 18/01/2013, n. 39158 (rv. 256878)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Infortunio sul 
lavoro
 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Destinatari delle norme - Delegato dal datore di 
lavoro
 - Atto di delega - Caratteristiche - Obbligo di vigilanza del delegante - Persistenza - Fattispecie

In materia di infortuni sul 
lavoro
, gli obblighi di prevenzione, assicurazione e sorveglianza gravanti sul datore di 
lavoro
 possono essere delegati, con conseguente subentro del delegato nella posizione di garanzia che fa capo al delegante a condizione che il relativo atto di delega sia espresso, inequivoco e certo ed investa persona tecnicamente capace, dotata delle necessarie cognizioni tecniche e dei relativi poteri decisionali e di intervento fermo restando, comunque, l'obbligo per il datore di 
lavoro di vigilare e di controllare che il delegato usi correttamente la delega, secondo quanto la legge prescrive. (Fattispecie in cui la Corte ha confermato la condanna per omicidio colposo dell'amministratore di una società, che si era difeso evidenziando di aver trasferito poteri di vigilanza ad altri soggetti, senza essere in grado di dimostrare il rilascio di una specifica delega di funzioni ad essi). (Rigetta, App. Trieste, 01/02/2012)

FONTI

Cass. pen. Sez. IV, 10/01/2013, n. 9491 (rv. 254403)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Destinatari delle norme - Capo cantiere - Posizione di garanzia - Obblighi - Fattispecie

In tema di prevenzione degli infortuni, il capo cantiere, la cui posizione è assimilabile a quella del preposto, assume la qualità di garante dell'obbligo di assicurare la sicurezza del 
lavoro, in quanto sovraintende alle attività, impartisce istruzioni, dirige gli operai, attua le direttive ricevute e ne controlla l'esecuzione sicché egli risponde delle lesioni occorse ai dipendenti. (Fattispecie nella quale è stata ritenuta la responsabilità del capo-cantiere in ordine al reato di omicidio colposo per non aver impedito l'uso di un escavatore ribaltatosi per l'elevata pendenza dei luoghi). (Rigetta, App. Catanzaro, 21 maggio 2012)

FONTI CED Cassazione, 2013

Cass. pen. Sez. IV, 23/11/2012, n. 49821 (rv. 254094)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Destinatari delle norme - Responsabile del servizio di prevenzione e protezione - Ruolo di garante per gli eventi verificatisi - Configurabilità - Limiti - Fattispecie

In tema di infortuni sul 
lavoro
, il responsabile del servizio di prevenzione e protezione, pur svolgendo all'interno della struttura aziendale un ruolo non operativo ma di consulenza, ha l'obbligo giuridico di collaborare con il datore di 
lavoro, individuando i rischi connessi all'attività lavorativa e fornendo le opportune indicazioni tecniche per risolverli, con la conseguenza che, in relazione a tale suo compito, può essere chiamato a rispondere, quale garante, degli eventi che si verifichino in conseguenza della violazione dei suoi doveri. (Fattispecie in cui la Corte ha annullato la sentenza impugnata che aveva condannato il responsabile del servizio senza individuare quali fossero le attività di segnalazione e stimolo ai fini della rimozione dei rischi da costui omesse, con riferimento ad un evento letale verificatosi in ambito aziendale). (Annulla in parte con rinvio, App. Venezia, 18 luglio 2011)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 23/10/2012, n. 49815

G.G.

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro
Nell'ambito delle malattie determinate dall'esposizione all'amianto le vittime sono colpite da affezioni determinate dalla contaminazione con la sostanza e la condotta attribuibile ai responsabili dell'azienda è attiva, in quanto l'esposizione all'agente lesivo, in modo improprio, è frutto di una determinazione di tipo organizzativo, avente un rilievo condizionante, poiché se il lavoratore non fosse stato addetto a quella particolare lavorazione l'evento non si sarebbe verificato. Al fine di ritenere la sussistenza del nesso causale è, dunque, necessario, innanzitutto, dimostrare che la patologia sia stata determinata dall'esposizione alla sostanza nociva. (Nella fattispecie la Corte di Legittimità annulla con rinvio la gravata pronuncia per carenza di motivazione sulla sussistenza o meno in concreto della esposizione all'amianto del lavoratore, quale prima necessaria condizione affinché possa essere attribuita alla parte datoriale la responsabilità del verificatosi evento morte del prestatore.)

FONTI Massima redazionale, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 23/10/2012, n. 42494

T. V.

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Responsabilità penale 

in caso di appalto o subappalto

Il committente risponde degli eventi di danno subiti dai dipendenti dell'appaltatore quando si sia ingerito nell'esecuzione della opera e di ogni singola operazione di 
lavoro mediante una condotta che abbia implicato l'inosservanza delle norme di legge o di regolamento o prudenziali dettate, o comunemente seguite, a tutela degli addetti, esplicando così un ruolo sinergico nella produzione dell'evento di danno.

FONTI Massima redazionale, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 26/06/2012, n. 37332

B. M.

LESIONE PERSONALE E PERCOSSE 

OMICIDIO COLPOSO 

Omicidio colposo 

in genere 

PARTE CIVILE 

Titolari del diritto a costituirsi

In caso d'esercizio dell'azione penale per i reati d'omicidio colposo e lesioni colpose commessi con violazione delle norme antinfortunistiche, l'INAIL è legittimato a costituirsi parte civile e ad esercitare nel procedimento penale l'azione di regresso nei confronti del datore di lavoro eventualmente imputato, senza che occorra il consenso di cui all'art. 92 c.p.p.
FONTI Massima redazionale, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 24/05/2012, n. 33311

R.C.M.

OMICIDIO COLPOSO 

Infortuni sul lavoro 

colpa, in genere

In caso di omicidio colposo in danno di lavoratori esposti ad amianto e deceduti per tumore asbesto-correlato, nel giudizio di "prevedibilità", richiesto per la configurazione della colpa, va considerata anche la sola possibilità per il soggetto di rappresentarsi una categoria di danni sia pure indistinta potenzialmente derivante dal suo agire, tale che avrebbe dovuto convincerlo ad astenersi o ad adottare più sicure regole di prevenzione, e, dunque, deve aversi riguardo alla potenziale idoneità della condotta a dar vita ad una situazione di danno e non anche alla specifica rappresentazione ex ante dell'evento dannoso, quale si è concretamente verificato in tutta la sua gravità ed estensione.

FONTI Foro It., 2012, 10, 2, 517

Cass. pen. Sez. IV, 24/05/2012, n. 33311 (rv. 255585)

OMICIDIO COLPOSO 

Infortuni sul lavoro 

colpa, in genere

REATO - Causalità (rapporto di) - In genere - Morte conseguente all'esposizione a polveri di amianto - Momento di insorgenza della malattia - Determinazione - Impossibilità - Irrilevanza - Condotta doverosa idonea ad incidere sul tempo di latenza della malattia - Nesso di causalità - Sussistenza - Fattispecie

In tema di omicidio colposo in danno di lavoratori o loro familiari esposti ad amianto e deceduti per tumore polmonare, il nesso causale tra l'esposizione e l'evento infausto può ritenersi dimostrato allorché, applicando leggi scientifiche universali o statistiche ovvero il metodo di giudizio controfattuale, pur non risultando in concreto possibile determinare con esattezza il momento di insorgenza della patologia, si raggiunga comunque la prova che la condotta doverosa omessa avrebbe potuto incidere anche soltanto sul tempo di latenza o sul decorso della malattia. (Fattispecie nella quale è stata ritenuta la penale responsabilità degli imputati per la prolungata esposizione dei dipendenti alle sostanze tossiche, per la promiscuità lavorativa in ambienti angusti, per l'assenza di strumenti di protezione individuali e per l'omessa adozione di misure di riduzione delle polveri). (Rigetta in parte, App. Venezia, 13/01/2011)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 17/05/2012, n. 34747 (rv. 253513)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - In genere - Obbligo di garantire la sicurezza del 
lavoro
 - Contenuto - Fattispecie

In tema di prevenzione di infortuni sul 
lavoro
, il datore di 
lavoro
 deve non solo predisporre le idonee misure di sicurezza ed impartire le direttive da seguire a tale scopo ma anche e soprattutto controllarne costantemente il rispetto da parte dei lavoratori, di guisa che sia evitata la superficiale tentazione di trascurarle. (In applicazione del principio di cui in massima la S.C. ha ritenuto immune da censure la decisione con cui il giudice di appello ha confermato la responsabilità di due soci-amministratori di una s.n.c. che, in qualità di datori di 
lavoro, avevano colposamente cagionato la morte di un lavoratore, il quale aveva eseguito la verifica di funzionamento di un impianto di luminarie con strumenti pericolosi, in assenza di misure di sicurezza specificamente previste ed in difetto dell'attività di vigilanza necessaria ad accertare che il detto lavoratore facesse uso durante le lavorazioni dei guanti isolanti). (Rigetta, App. Lecce, 11/05/2011)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 22/03/2012, n. 24997

P.A. e altri

INFORTUNI SUL LAVORO 

Malattie professionali 

in genere 

Responsabilità penale 

in genere

In caso di omicidio colposo in danno di lavoratore esposto ad amianto e deceduto per mesotelioma pleurico, pur in assenza di dati certi sull'epoca di maturazione della malattia, sussiste il nesso causale tra la condotta omissiva dei responsabili aziendali imputati e la malattia anche nell'ipotesi in cui tale condotta sia intervenuta per una parte soltanto del periodo di esposizione ad amianto del lavoratore deceduto, in quanto l'omissione, con riguardo alla malattia già insorta, ne riduce i tempi di latenza, ovvero, con riguardo alla malattia insorta successivamente, ne accelera i tempi di insorgenza.

FONTI Foro It., 2012, 10, 2, 517

Cass. pen. Sez. IV, 22/03/2012, n. 24997 (rv. 253303)

OMICIDIO COLPOSO 

Infortuni sul lavoro 

colpa, in genere

REATO - Causalità (rapporto di) - In genere - Morte del lavoratore conseguente a patologia determinata dall'esposizione alle polveri di amianto - Condotta omissiva dei responsabili dell'azienda - Assenza di dati certi sull'epoca di insorgenza della malattia - Conseguenze in tema di nesso di causalità

Sussiste il nesso di causalità tra condotta ed evento dannoso - nella specie legato all'inalazione di polveri di amianto - anche quando non si possa stabilire il momento preciso dell'insorgenza della malattia tumorale, in quanto, a tal fine, è sufficiente che la condotta omissiva dei soggetti responsabili della gestione aziendale abbia prodotto un aggravamento della malattia o ne abbia ridotto il periodo di latenza, considerato che anche quest'ultimo incide in modo significativo sull'evento morte, riducendo la durata della vita. (In applicazione del principio di cui in massima la S.C. ha ritenuto immune da censure la decisione con cui il giudice di appello, confermando quella di primo grado, ha affermato la responsabilità per omicidio colposo degli imputati, legali rappresentanti di una ditta, per avere adibito il dipendente ai lavori di copertura di tetti con lastre di eternit senza apprestare le precauzioni previste dalla legge, determinando la morte dello stesso lavoratore per mesotelioma pleurico). (Rigetta, App. Venezia, 16/06/2011)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 14/03/2012, n. 16890 (rv. 252544)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

(destinatari degli obblighi) 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Sul 
lavoro
 - Datore di 
lavoro
 - Inadeguatezza delle misure di prevenzione - Aspettativa che non si verifichino condotte imprudenti dei lavoratori - Errore - Invocabilità - Esclusione

In tema di infortuni sul 
lavoro
, l'errore sulla legittima aspettativa che non si verifichino condotte imprudenti dei lavoratori non è invocabile da parte del datore di 
lavoro, il quale, per la sua posizione di garanzia, risponde dell'infortunio sia a titolo di colpa diretta per non aver negligentemente impedito l'evento lesivo ed eliminato le condizioni di rischio che a titolo di colpa indiretta, per aver erroneamente invocato a sua discriminante la responsabilità altrui qualora le misure di prevenzione siano state inadeguate. (Rigetta, App. Brescia, 14 dicembre 2010)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 08/03/2012, n. 25535
Qualora il datore di lavoro
 abbia correttamente delegato i compiti di sicurezza e sorveglianza ad una società esterna, il cui titolare abbia ritualmente accettato la delega, ed ancora al delegante non sia possibile esercitare direttamente i controlli a causa delle dimensioni e della ramificazione internazionale dell'impresa non vi è una sua responsabilità per l'infortunio sul 
lavoro verificatosi.

PARTI IN CAUSA P. C.

Cass. pen. Sez. IV, 01/02/2012, n. 10702 (rv. 252675)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Destinatari delle norme - Delega di funzioni - Obbligo di vigilanza del delegante - Contenuto - Fattispecie

In tema di infortuni sul 
lavoro
, la delega di funzioni - ora disciplinata precipuamente dall'art. 16 T.U. sulla sicurezza - non esclude l'obbligo di vigilanza del datore di 
lavoro
 in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite; tuttavia, detta vigilanza non può avere per oggetto la concreta, minuta conformazione delle singole lavorazioni - che la legge affida al garante - concernendo, invece, la correttezza della complessiva gestione del rischio da parte del delegato. Ne consegue che l'obbligo di vigilanza del delegante è distinto da quello del delegato - al quale vengono trasferite le competenze afferenti alla gestione del rischio lavorativo - e non impone il controllo, momento per momento, delle modalità di svolgimento delle singole lavorazioni. (In applicazione del principio di cui in massima la S.C. ha censurato la decisione con cui la Corte di appello - in riforma di quella assolutoria del Tribunale - ha affermato la responsabilità, in ordine al reato di omicidio colposo, dell'imputato, legale rappresentante di una società e datore di 
lavoro, pur in presenza di valida delega concernente la parte 'tecnica-operativà attribuita ad altro soggetto, separatamente giudicato). (Annulla senza rinvio, App. Torino, 14/04/2011)

FONTI CED Cassazione, 2012

ass. pen. Sez. IV, 24/01/2012, n. 14413 (rv. 253300)

OMICIDIO COLPOSO 

Infortuni sul lavoro
 

colpa, in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Sul 
lavoro
 - Noleggio di macchinario non conforme alle norme antinfortunistiche - Responsabilità del noleggiatore e del datore di 
lavoro
 - Sussistenza

In tema di omicidio colposo aggravato ai sensi dell'art. 589, comma secondo, cod. pen., sussiste la responsabilità del noleggiatore di un macchinario non conforme alle norme antinfortunistiche in quanto egli è tenuto a garantirne la perfetta funzionalità e la relativa dotazione dei sistemi cautelari, non potendosi ritenere, in virtù del principio di affidamento, che il datore di 
lavoro
, che tale macchina abbia noleggiato, consentendone l'utilizzazione ai propri dipendenti, debba operare un controllo prima dell'uso. La S.C. ha precisato che la colpa del noleggiatore, in tal caso, non esclude quella eventualmente concorrente del datore di 
lavoro che di tale macchinario abbia fatto uso. (Rigetta, App. Milano, 23/03/2011)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 18/01/2012, n. 3563 (rv. 252672)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Sul 
lavoro
 - Contratto di prestazione d'opera per la ristrutturazione di un immobile - Responsabilità del committente - Condizioni

In tema di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro
, il dovere di sicurezza, con riguardo ai lavori svolti in esecuzione di un contratto di appalto o di prestazione d'opera, è riferibile, oltre che al datore di 
lavoro (di regola l'appaltatore, destinatario delle disposizioni antinfortunistiche), anche al committente. Detto principio non può, però, applicarsi automaticamente, non potendo esigersi dal committente un controllo pressante, continuo e capillare sull'organizzazione e sull'andamento dei lavori. Ne consegue che, ai fini della configurazione della responsabilità del committente, occorre verificare in concreto quale sia stata l'incidenza della sua condotta nell'eziologia dell'evento, a fronte delle capacità organizzative della ditta scelta per l'esecuzione dei lavori, avuto riguardo alla specificità dei lavori da eseguire, ai criteri seguiti dallo stesso committente per la scelta dell'appaltatore o del prestatore d'opera, alla sua ingerenza nell'esecuzione dei lavori oggetto di appalto o del contratto di prestazione d'opera, nonché alla agevole ed immediata percepibilità da parte del committente di situazioni di pericolo. (Annulla con rinvio, App. Catania, 01/03/2011)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 21/12/2011, n. 11197 (rv. 252153)

OMICIDIO COLPOSO 

Omicidio colposo 

nesso causale 

RESPONSABILITA' CIVILE 

Colpa 

(concorso di colpa del danneggiato)

REATI CONTRO LA PERSONA - Delitti contro la vita e l'incolumità individuale - Omicidio colposo - In genere - Morte di un lavoratore a seguito di adenocarcinoma - Patologia riconducibile a più fattori causali - Oneri del giudice in tema di accertamento del nesso di causalità

L'accertamento del nesso di causalità tra le violazioni delle norme antinfortunistiche ascrivibili al datore di lavoro
 e l'evento morte, dovuto a adenocarcinoma, di un lavoratore fumatore esposto, nel corso della sua esperienza lavorativa, all'amianto deve, anzitutto, aver riguardo al carattere multifattoriale della predetta patologia e, pertanto, alla sua riconducibilità ad una pluralità di possibili fattori causali; in tal caso il giudice non può ricercare il legame eziologico, necessario per la tipicità del fatto, sulla base di una nozione di concausalità meramente medica, dovendo le conoscenze scientifiche essere ricondotte nell'alveo di una causa condizionalistica necessaria. Ne consegue che, per affermare la causalità della condotta omissiva del datore di 
lavoro, nell'insorgenza del tumore polmonare del lavoratore, occorre dimostrare che esso non abbia avuto esclusiva origine dal prolungato ed intenso fumo di sigarette e che l'esposizione all'amianto sia stata una condizione necessaria per l'insorgenza o per la significativa accelerazione della patologia. (In motivazione la Corte, censurando la decisione impugnata, afferma che essa "attinge ad un concetto vago di causalità e concausalità che, se consentito in ambito medico, deve in ambito penale essere trasfuso in precise categorie giuridiche"). (Annulla in parte senza rinvio, App. Torino, 12/10/2010)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 16/12/2011, n. 6854 (rv. 252731)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro

PROVE - In genere - Incidente sul 
lavoro
 - Onere di allegazione gravante sul datore di 
lavoro
 - Sussistenza - Fattispecie in tema di omicidio colposo

In tema di infortuni sul 
lavoro
, incombe sul datore di 
lavoro imputato, che deduca una determinata situazione di fatto a sostegno dell'operatività di un'esimente, se non un vero e proprio onere probatorio, un compiuto onere di allegazione di elementi di indagine per porre il giudice nella condizione di accertare la sussistenza o quanto meno la probabilità di sussistenza dell'esimente. (In applicazione di tale principio, la Corte ha ritenuto corretta la condanna del datore che, avendo fatto utilizzare ad un dipendente un rullo compattatore non dotato di adeguate misure idonee a provocare l'arresto automatico del mezzo in discesa - omissione questa cui doveva farsi risalire l'investimento del dipendente medesimo ed il suo conseguente decesso -, si era difeso senza successo asserendo che le misure non adottate costituissero "migliore tecnologia" intervenuta solo successivamente all'incidente). (Rigetta, App. Bologna, 12/03/2010)

FONTI CED Cassazione, 2012

Cass. pen. Sez. IV, 29/11/2011, n. 11112 (rv. 252729)

Il datore di lavoro, essendo tenuto a rendere edotto i lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e a fornir loro adeguata formazione in relazione alle mansioni cui sono assegnati, risponde degli infortuni occorsi in caso di violazione di tale obbligo. (Nella specie, il lavoratore, cui veniva comandata la pulitura dell'albero motore di un autocarro aziendale, si procurava la morte per effetto della chiusura repentina del cassone di copertura del motore conseguente all'incauto smontaggio, che una specifica formazione avrebbe evitato, del raccordo del tubo idraulico). (Annulla con rinvio, App. Venezia, 19/07/2010)

PARTI IN CAUSA

Ass. Torino Sez. II, 14/11/2011

Thyssenkrupp Acciai Speciali Terni S.p.A. e altri

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Responsabilità penale 

dei datori di 
lavoro

Quando gravissime violazioni della normativa antinfortunistica ed antincendio e colpevoli omissioni sono caratterizzate da un contenuto economico rispetto al quale l'azienda non solo ha interesse, ma se ne è anche sicuramente avvantaggiata, sotto il profilo del considerevole risparmio economico che ha tratto omettendo qualsiasi intervento, oltre che dell'utile contemporaneamente ritratto dalla continuità della produzione, in caso di omicidio colposo da infortunio sul 
lavoro collegare il requisito dell'interesse o del vantaggio dell'ente non all'evento bensì alla condotta penalmente rilevante della persona fisica corrisponde ad una corretta applicazione dell'art. 25 septies D.Lgs. n. 231/2001.

FONTI Giur. It., 2012, 4, 907 nota di LIMONE

Ass. Torino Sez. II, 14/11/2011

Thyssenkrupp Acciai Speciali Terni S.p.A.

OMICIDIO COLPOSO 

Infortuni sul lavoro
 

colpa, in genere

Omicidio o lesioni colpose con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro - Interesse o vantaggio dell'ente - Riferibilità dell'interesse alla condotta e non all'evento - Compatibilità dell'interesse con la natura della responsabilità colposa

In relazione all'interpretazione dell'art. 5, D.Lgs. n. 231/2001, il collegamento dell'interesse della persona fisica, dell'interesse o del vantaggio dell'ente non all'evento bensì alla condotta penalmente rilevante della persona fisica corrisponde ad una corretta applicazione della norma ai reati colposi, in particolare a quello di cui all'art. 589, comma 2, c.p., considerando peraltro che la responsabilità dell'ente anche per questo reato - logicamente collegato proprio all'organizzazione aziendale - è stata sin dall'origine prevista dalla legge delega.

FONTI Società, 2012, 1, 100

Ass. Torino Sez. II, 14/11/2011

Thyssenkrupp Acciai Speciali Terni S.p.A.

OMICIDIO COLPOSO 

Infortuni sul lavoro 

colpa, in genere

Collegare il requisito dell'interesse della persona fisica, dell'interesse o del vantaggio dell'ente non all'evento bensì alla condotta penalmente rilevante della persona fisica corrisponde ad una corretta applicazione dell'art. 5, D.Lgs. n. 231/2001 (similmente per gli artt. 13, lett. a), e 19), ai reati colposi, in particolare a quello di cui all'art. 589, comma 2, c.p..
FONTI  Dir. Pen. e Processo, 2012, 6, 702 nota di BARTOLI, BIANCHI

Ass. Torino Sez. II, 14/11/2011

Thyssenkrupp Acciai Speciali Terni S.p.A. e altri

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Responsabilità penale 

in genere 

OMICIDIO COLPOSO 

Infortuni sul 
lavoro
 

ambiente di 
lavoro

Infortuni sul 
lavoro
 - Responsabilità penale - Omicidio e Incendio doloso - Criterio di imputazione - Dolo eventuale e colpa cosciente - Differenze - Accettazione del rischio del verificarsi dell'evento e mera previsione dell'evento - Sussistenza del dolo eventuale

Sussiste il dolo eventuale del delitto di omicidio nel caso in cui il datore di 
lavoro
 si rappresenti la concreta probabilità del verificarsi di un infortunio mortale e, nondimeno, ometta di adottare le misure di sicurezza dovute, subordinando così il bene dell'incolumità dei lavoratori a quello degli obiettivi aziendali.

FONTI 
Lavoro nella Giur., 2012, 2, 152 nota di BELLINA

Cass. pen. Sez. IV, 03/11/2011, n. 46849 (rv. 252149)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

(destinatari degli obblighi) 

Responsabilità penale 

del capocantiere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Destinatari delle norme - Capo cantiere - Obblighi in presenza di più posizioni di garanzia - Fattispecie

In tema di infortuni sul 
lavoro, qualora vi siano più titolari della posizione di garanzia, ciascun garante risulta per intero destinatario dell'obbligo di impedire l'evento, fino a che non si esaurisca il rapporto che ha legittimato la costituzione della singola posizione di garanzia; in particolare, il capo cantiere è destinatario diretto dell'obbligo di verificare che le concrete modalità di esecuzione delle prestazioni lavorative all'interno del cantiere rispettino le normative antinfortunistiche. (In applicazione del principio di cui in massima la S.C. ha censurato la decisione con cui il giudice di appello, in riforma della decisione di primo grado, ha escluso la responsabilità - in ordine al reato di omicidio colposo - dell'imputato, rilevando che, in presenza di più posizioni di garanzia, non poteva pretendersi da un sottoposto, quale il capo cantiere, l'esercizio di compiti di controllo spettanti a più qualificati professionisti e omettendo di verificare, se, in concreto, fosse esigibile da parte del predetto capo cantiere, il controllo sulla adeguatezza del piano di sicurezza, rispetto alle opere da realizzare). (Annulla in parte con rinvio, App. L'Aquila, 21/10/2010)

FONTI CED Cassazione, 2011

Cass. pen. Sez. III, 07/07/2011, n. 38209 (rv. 251294)

INFORTUNI SUL LAVORO
 

Prevenzione 

in genere


LAVORO
 - Prevenzione infortuni - Destinatari delle norme - Obbligo del datore di 
lavoro
 - Misure atte ad evitare il verificarsi di infortuni - Inesigibilità della condotta - Imprevedibilità della situazione di pericoloso - Interruzione del nesso causale - Sussistenza

Il datore di 
lavoro
 non risponde per la mancata adozione di misure atte a prevenire il rischio di infortuni ove la condotta non sia esigibile per l'imprevedibilità della situazione di pericolo da evitare. (In motivazione la Corte, in una fattispecie nella quale l'operaio deceduto aveva agito in palese violazione delle specifiche prescrizioni impostegli dal suo datore di 
lavoro, ha precisato che, in tal caso, la condotta colposa del lavoratore assurge a causa sopravvenuta da sola sufficiente a produrre l'evento). (Rigetta, App. Milano, 12/07/2010)

FONTI CED Cassazione, 2011

